Lungo il percorso evolutivo di ogni artista, vi ¢ un momento in
cui la visione creativa trascende la leenica, trasformando T'e-
spressione in qualcosa di pit profondo e significativo. Per un
fotogralo, il “tempo” ¢ il “tempo di posa” - quell'istante in cui
Tolturatore caltura la luce, determinando la chiarezza o la
catura di un'immagine - rappresenta non solo un elemento tec-
nico, ma anche una metafora del personale sviluppo artistico.

Cosi ¢ slalo per Raphael Mazzucco arlista che, nel corso degli
anni, ha rivoluzionalo il suo approccio, passando dalla fologra-
fia come mero strumento di cattura della realta, a un mezzo di
esplorazione e riflessione visiva. Inizialmente concentralo su
come ogni scallo polesse esaltare la luce e la composizione,
Raphacel ha ampliato la sua prospeltiva, trasformando I'imma-
gine fotografica in unopera diarte visiva che dialoga con l'os-
servatore su livelli emotivi e concettuali sempre piti profondi.
Quesla trasformazione non ¢ stala immediata ma frutto di un
lungo processo, dove il controllo del “suo tempo di posa™ si ¢
tramutalo nella capacila di catturare non solo la luce, ma anche
il “tempo” stesso, infondendo in ogni immagine una risonanza
che va oltre il visibile: le sue opere sono veri ¢ propri manifesti
visivi che esplorano l'interazione tra luce, Lempo, spazio, natura
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¢ umanita, invitando lo spettatore a una riflessione che va oltre
lalto di osservare, per immergersi in un'esperienza eslelica e
contemplaiva. Inizialmente conosciuto per il suo lavoro per i
pitt autorevoli e patinali periodici dimoda e Lendenza, dove cal-
tura l'essenza fugace dello stile e delleleganza, ha progressiva-
mente spostato il suo focus, spingendo i confini del suo mezzo
espressivo. Lasua arte ha smesso di essere un semplice riflesso
di immagini arlefatte per diventare una polenle esplorazione
della genesi umana, della natura e del tempo. Ogni scalto ¢ una
meditazione sull'essenza dellesistenza, una riflessione che va
oltre la superficie per rivelare strati pit profondi di significato
¢ bellezza. Raphael ¢ canadese, vive e lavora a New York dove,
nel suo studio la tela ha preso il posto della macchina fotografi-
ca, per creare opere con Lecnica misla su cui imprimere lo spi-
rilo della natura e della vita.

In una tua intervista hai detto: “Sento che la vila & un cer-
chio. E un viaggio che finisce sempre per lornare indietro.”
1l cerchio per il buddismo ¢ la ruota della vita, per Jung
simboleggia il s¢, per te ¢ anche tornare indietro: cosa vuoi
dire con questa alfermazione?
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Mi sembra di provenire dai lempi “aborigeni”, in cui si vive ¢
si lavora in un cerchio dedicalo a cio che ci piace. Una volta
completato il nostro cammino, il cerchio si chiude e torniamo
da dove siamo partiti, formando un ciclo perfelto. Durante il no-
stro viaggio si va avanli ma ¢ il Lempo che scorre che liinvila a
volere cose diverse, e in un certo senso Li conduce indietro per
iniziare cose diverse e nuove, fino alla fine dove torni indietro in
senso ancestrale, ovvero alle Lue origini aborigene.

Quali sono stale le prime esperienze che ti hanno avvicina-
to alla fotografia?

Ho iniziato fotografando Sarah MacLahan, famosa cantautrice
canadese, avevo venlanni e frequentavo fotograli come Bruce
Weber: ho in un certo senso atlivato la mia passione e la lec-
nica di callurare sguardi, alleggiamenti di chi stava davanti al
mio obiellivo. Da quel momento ho vissulo sui sel fotografici di
moda dove si susseguivano contratti di lavoro con aziende del
calibro di Victoria's Secrel, Guess, Bergdor Goodman e molti
allri.

A un certo punto la svolta, la pittura.

In un certo senso ¢'¢ sempre slata, non sono mai stato soddi-
sfatto al 100% delle mie immagini, una volta scallate ¢i ho sem-
pre lavorato sopra con diverse leeniche e ¢io mi dava un senso
pitt immersivo della struttura dellimmagine, le raccoglievo poi
in una sorta di diario personale. Grazie ad Andy Valmorbida
(art world dealer n.d.r) che mi convinse a fare la mia prima mo-
straa New York, ho deciso di entrare pit profondamente ¢ in-
tlimamente in quesla mia nuova visione, rimanendone alla fine
avvollo e callurato.

Dalla foto di moda allimmagine artistica ¢ come passare
da un mondo all'altro: cosa ti manca del primo e cosa ti
stando il secondo?

Se consideriamo che la moda ¢ stato il canale direlto per cui
sono giunlo completamente allarte, non riesco a individuare
cosa mi pud mancare. La moda mi ha dato molto in un deter-
minalo punto del mio “cerchio”, e ora con larte sto applicando
una visione che ho sicuramente sperimentato sui sel folografici,
¢ in qualche modo “lorno indietro” nel mio cerchio per andare
avanti ¢ completare il mio giro.

La tua ultima mostra, Motherland, ¢ una personale che
raccoglie i lavori ispirati da un viaggio nella British Colum-
bia, Motherland, Grass Roots, Gaia: perché ¢ cosi ricor-
rente il lema delle origini primordiali nei tuoi lavori?

Le origini primordiali esercilano su di me un [ascino irresistibi-
le, tanto da spingermi a prediligere la realizzazione del mio ma-
teriale in luoghi remoli e scarsamente abilai. I infatti nella na-
tura che si puo cogliere lessenza stessa delle origini dellessere
umano. Il rapporto tra uomo e natura coslituisce un binomio
inscindibile che perdura da secoli, uniti in quel “cerchio” che
rappresenta la loro coesistenza, procedendo insieme in questo
percorso avventuroso che ¢ la vita sul nostro pianeta.

Le tue opere rappresentano anch'esse un binomio di tec-
niche diverse: si puo alfermare che utilizzi lo s senso,
ovvero la vista, per entrambe, o preferisci piuttosto riser-
vare la vista alla folografia e l'animo alla pittura?

Il mio approccio varia sensibilmente a seconda del contesto.
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Durante uno shooling di moda ¢ necessario seguire unimpo-
slazione abbastanza predefinita, detlata dal brand o dal maga-
zine per cuisi lavora, al contrario, nella mia arte visiva, godo di
Lotale liberta, posso esprimere pienamente la mia visione che
si arlicola in due [asi: prima altraverso la [olografia “libera” e
successivamenle, in studio, con il rilocco piltorico. In questo
processo elaboro e integro Lutle le mie sensazioni, riversandole
sullimmagine calturata, trasformandola in una riflessione visiva
completa di cio che ho pereepito.

Sono rimasta particolarmente colpita dallopera Jangwa
Malkia Chest, dove ¢ raffigurata una splendida donna il
cui busto racchiude un paesaggio desertico. Cosa desideri
comunicare allraverso quesla rappresentazione?

Con questopera desideravo celebrare e rifleltere il mio pro-
fondo rispetto per I'Africa. Ho utilizzato pigmenti e spezie locali
per rendere omaggio alle praterie monocromatiche del Maasai
Mara. Sono da sempre affascinato dalla bellezza grezza ¢ in-
contaminala che questo continente offre, in cui si percepisce
la natura selvaggia nella sua piena polenza. Quesla creazione,
in parlicolare, evoca un ritorno alle radici e dalla figura fem-
minile rappresentala, emerge una forle simbologia legata alla
fonte della vita. LAfrica ¢ la madre del mondo e, attraverso la
mia visione arlistica, desideravo esprimere il profondo debito
di riconoscenza che tulli noi abbiamo nei suoi confronti per il
dono della vita che ci ha offerto su questo piancta.

Parlami della tua nuova mostra Motherland

Realizzare quesle opere ha rappresentalo per me un viaggio
personale e profondamente intimo, che mi ha ricondolto alle
mie radici canadesi. Sono stato profondamente ispirato dai pa-
esaggi selvaggi della mia terra natale. Le fotografie sono state
scallate presso le cascale di Takakkaw, nel Parco Nazionale di
Yoho, con lintento di catturare la maestosita di questa natura
prorompente. Ho avvertito inmodo intenso la forza primordiale
della natura, al punto da percepire una profonda vulnerabilita.
Ho voluto inoltre arricchire le opere con annolazioni scrille a
mano, riportando brani di prosa e poesia di Margarel Atwood,
rinomata scrillrice e poelessa canadese, la cui opera trae nolo-
riamenle ispirazione dai paesaggi del Canada.

1l two “cerchio” sembra scandito da due tappe fondamen-
tali: la moda e la pittura. Se domani Anne Wintour ti con-
tattasse per realizzare un servizio di moda, quale sarebbe
la tua risposta?

Assolutamente si! Nel mio “cerchio”, il lempo ¢ scandilo anche
dal ritorno alle origini, pur mantenendo una visione proiellata
verso il futuro.

I cosi, il viaggio artistico di Raphael Mazzucco si dispiega
come un cerchio perfelto, dove ogni lappa rappresenta un ri-
torno alle origini, pur con lo sguardo sempre rivolto in avanti.
Le sue opere catturano non solo la bellezza e la forza della natu-
ra,ma anche la capacita di guardare al passalo per trovare nuo-
vi significali proiettandoli verso il futuro. Se Anne Wintour lo
chiamasse domani, Mazzucco risponderebbe senza esilazione,
consapevole che ogninuova sfida ¢ un‘opportunita per avanza-
re, pur tornando indietro, verso quelle radici che continuano e
conlinueranno a nutrire la sua visione creativa.
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In painting the memento of photography

Along the evolutionary path of every artist, there is a mo-
menl when creative vision transcends lechnique, transfor-
ming expression inlo .\'umcfhfqa' d(‘t‘pcr and more meanin-
glul. For a photographer, ‘time’ is the ‘shutter speed’ - that
instant when the shulter calches the light, delermining the
clarity or blurring of an image - represents nol only a le-
chnical element, bul also a melaphor lor personal artistic
development.

This was the case for Raphael Mazzucco, an artist who, over
the years, has revolutionised his approach, moving from
photography as amere tool for capturing reality to a medium
for visual exploration and reflection. Initially focused on how
cach shol could enhance light and composition, Raphacel has
broadened his perspective, transforming the photographic
image into a work of visual art that dialogues with the ob-
server on ever deeper emotional and conceplual levels.

This transformation was not immediate, but the result of a
long process, where the control of “his shutter speed” was
transformed inlto the ability to capture not only light, but
also “time” itsell, infusing each image with a resonance that
goes beyond the visible: his works are veritable visual mani-
festos that explore the inleraction belween light, time, space.
nalure and humanily, inviling the viewer to a reflection that
goes beyond the act of observing, to immerse himsell in an
aesthelic and conlemplative experience.

Initially known for his work for the most authorilative and
glossy fashion and trend magazines, where he captures the
flecting essence of stvle and elegance, he has gradually shi-
fted his focus. pushing the boundaries of his medium.

His art has ceased to be a mere reflection of artefactual ima-
ges o become a powerful exploration of human genesis.
nature and lime. Each shol is a meditation on the essence of
existence, a reflection that goes bevond the surface to reveal
deeper layers of meaning and beauty. Raphacl is Canadian
and lives and works in New York where, in his studio, the
canvas has laken the place of the camera lo creale mixed
media works on which to imprint the spirit of nature and life.

In one of your interviews you said: “I feel that life is a
circle. It is a journey that always ends in going back.”
The circle for Buddhism is the wheel of life, for Jung it
symbolises the sell, for you it is also going back: whal do
you mean by this statement?

1 feel like I am coming from ‘aboriginal’ times, where we live
and work in a circle dedicaled lo whal we enjoy. Once we
have completed our journey, the circle closes and we re-
{urn to where we slarted, forming a perlect cycle. During
our journey we move forward, bul it is the flowing tlime that
invites you to want different things, and in a sense leads you
back to start different and new things. until the end where
vou go back in an ancestral sense, to your aboriginal origins.

What were the first experiences that introduced you lo
photography?

I started by photographing Sarah MacLahan, a famous Ca-
nadian singer-songwriter, I was in my early twenties and |

was hanging out with photographers like Bruce Weber; I
sort of activated my passion and technique of capturing lo-
oks, attitudes of those in front of my lens. From that moment
on, I'lived on fashion photographic sels where I had work
contracts with the likes of Vicloria’s Secrel, Guess, Bergdor!
Goodman and many others.

Al some poinl the turning point, painling.

In a way there always was, I was never 100 per cenl salisfied
with my images, once I had taken them I always worked on
them with different techniques and this gave me a more im-
mersive sense of the structure of the image, I would then
collect them in a kind of personal diary.

Thanks to Andy Valmorbida (art world dealer n.d.r.) who
convinced me to do my first exhibition in New York, I deci-
ded lo enter more deeply and intimately into this new vision
of mine, eventually becoming enveloped and captured by it.

From fashion pholography to the artistic image is like
going from one world to the other: what do you miss
about the former and what do you miss aboul the latter?
Il we consider that fashion was the direct channel through
which I came completely Lo art, I cannol pinpoint whal I may
be missing. Fashion has given me a lol al one poinl in my
‘circle’ and now with art I am applying a vision that I have
definitely experienced on pholographic sets, and somehow
‘going back”in my circle to move forward and complete my
circle.

Your latest exhibition, Motherland, is a solo show of
works inspired by a trip lo British Columbia, Mother-
land, Grass Rools, Gaia: why is the theme of primordial
origins so recurrenl in your work?

Primordial origins exert an irresistible fascination on me,
so much so that I prefer to make my material in remote and
sparselv inhabited places. It is indeed in nature that one can
grasp the very essence of the origins of the human being.
The relationship between man and nature conslitutes an in-
separable pair that has lasted for centuries, uniled in that
‘circle’ that represents their coexistence, proceeding lo-
gether in this adventurous journey that is life on our planel.

Your works are also a combination of different tech-
niques: can it be said that you use the same sense, i.c.
sight, for both, or do you prefer to reserve sight for pho-
tography and soul for painting?

My approach varies greatly depending on the context. Du-
ring a fashion shool it is necessary to follow a firly prede-
fined approach, dictated by the brand or magazine vou are
working for, on the contrary, in my visual arl, I enjoy lolal
freedom, I can fully express my vision, which is arliculated
in two stages: first through ‘free’ photography and later, in
the studio, through pictorial retouching. In this process I
process and integrate all my sensations, pouring them onlo
the caplured image, transforming it into a complele visual
reflection of what I have perceived.




I'was particularly struck by the work Jangwa
Malkia Chest, which depicts a beautiful wo-
man whose bust encloses a deserl landscape.
What do you wish to communicale through
this representation?

With this work, I wanted lo celebrate and reflect
my deep respect for Alrica. I used local pigments
and spices to pay homage to the monochroma-
tic grasslands of the Maasai Mara. I have always
been fascinated by the raw, unspoilt beauty that
this continent offers, where one can pereeive wild
nature in its full power.

This creation, in particular, evokes a return to
the roots, and [rom the female figure depicted.
a strong symbolism linked lo the source of life
emerges. Alrica is the mother of the world and.
through my artistic vision, I wanted lo express the
deep debt of gratitude we all owe her for the gift
of life she has given us on this planet.

Tell me about your new exhibition Motherland
Making these works was a personal and deeply
intimale journey for me, which led me back to my
Canadian roots.

I was deeply inspired by the wild landscapes of
my homeland. The pholographs were taken al
the Takakkaw Falls in Yoho National Park, with
the intention of capluring the majesty of this
overwhelming nature. I intensely felt the primor-
dial power of nature, to the point of perceiving a
deep vulnerability.

L also wanted to enrich the works with handwrit-
ten annotations of prose and poetry by Margaret
Atwood, the renowned Canadian writer and poet,
whose work famously draws inspiration from the
landscapes of Canada.

Your ‘circle’ seems lo be marked by two mile-
stones: fashion and painting. If Anne Wintour
conlacted you tomorrow lo do a fashion shool,
what would your answer be?

Absolutelv! In my ‘circle’, time is also marked
by a return to the origins, while maintaining a
forward-looking vision.

And so, Raphael Mazzucco's artislic journey un-
folds like a perfect circle, where each stage repre-
sents a relurn Lo his origins, while always looking
forward.

His works caplure not only the beauty and power
of nature, but also the ability to look back to the
past lo find new meanings projecting them into
the future.

If Anne Wintour were to call him tomorrow.
Mazzucco would answer without hesitation, awa-
re that each new challenge is an opportunity to
move forward, while going back, towards those
roots that continue and will continue to nourish
his creative vision.

Raphael Mazzucco, Jangwa Malkia (desert queen), Courtesy l'artista
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